




Da quando sei arrivato in Italia?
“Sono qui da undici anni, dal ’97 quando sono venuto a
Forlì per studiare Economia all’università. Erano gli anni
del boom migratorio di studenti dal mio paese, legato alla
crisi economica dell’Africa dove l’istruzione non garantiva
più lavoro”.
Come è nata la tua passione per il calcio?
“Diciamo che ho sempre militato in alcune squadre
camerunesi di nascosto dai miei genitori che volevano che
dedicassi tutto il mio tempo allo studio”.
E arrivato in Italia com’è andata?
“Da subito ho iniziato a lavorare come operaio e intanto
studiavo: ero tra i primi studenti universitari stranieri e non
sapevo nulla delle borse di studio. Comunque fin da subito
anche qui ho cominciato a giocare a calcio a livello non
professionistico”.
Come hai iniziato?
“Un mio compagno di università mi ha portato agli
allenamenti del Faenza calcio ma io non potevo giocare
durante le partite perché non avevo ancora un anno di
residenza”.
Cioè?
“Avevo un permesso di soggiorno per motivi di studio ma
non ancora un anno di residenza, necessario per tutti i
giocatori extracomunitari per giocare nelle varie squadre,
a meno che non siano stati tesserati nel paese d’origine”.
Quindi cos’hai deciso di fare?
“Continuavo a studiare, lavorare e la sera giocavo nella
squadra amatoriale della pizzeria Felix di Faenza dove
gioco tuttora. Poi, dopo due anni, un mio compagno di
squadra mi ha consigliato di andare alla Dinamo calcio di
Faenza. Da lì è iniziata la mia carriera di calciatore: nella
stagione ’99-2000 siamo passati in prima categoria, poi ho
avuto un offerta dal Santagata in promozione ma il quarto
anno ho avuto un brutto infortunio al ginocchio e ho deciso
di smettere di giocare”.
Un momento di crisi dunque. Poi com’è andata?
“Ho lasciato l’università e continuato a lavorare. Da lì è
nata l’idea di risolvere i problemi dei ragazzi migranti che
arrivano in Italia per giocare nelle squadre dalla D in giù,
anche perché in B, C1 e C2 gli immigrati non possono
essere tesserati. E allo stesso tempo delle squadre che
non hanno le conoscenze in materia di leggi
sull’immigrazione”.
In cosa consiste il tuo lavoro?
“Il mio lavoro può essere equiparato a quello di un
procuratore di calcio. Ho uno studio a Faenza dove, in
pratica, faccio da ponte tra le squadre che mi chiamano
quando hanno un problema legislativo relativo
all’immigrazione o quando hanno bisogno di giocatori e i
giovani stranieri che vorrebbero
iniziare a giocare”.
Perché le squadre chiedono giocatori stranieri?
“Perché hanno più fame e anche se non arrivano a categorie
alte con uno stipendio di promozione, eccellenza riescono
a mantenere la famiglia
nel loro paese”.
Ma i ragazzi sanno a che livello possono arrivare?
“Diciamo che le aspettative dei ragazzi e delle famiglie che
mi chiamano sono sempre alte ma io sono molto sincero
con loro fin da subito”.
Parliamo invece di un altro problema che riguarda i giocatori
migranti in campo: quello del razzismo. Capita spesso che
questi ultimi ricevano offese e insulti?
“Negli spogliatoi no di certo, tutti sono uniti per raggiungere
il risultato. E’ chiaro che quando si è in campo ci si trova
di fronte agli avversari. Ricordo una partita nell’anno in cui
giocavo in seconda categoria contro il Casola Valsenio
durante la quale ho dovuto chiedere il cambio per gli insulti
e le provocazioni che mi venivano lanciati. Oggi ai miei
ragazzi consiglio di stare tranquilli: sta tutto nell’intelligenza
personale e nel modo di comportarsi delle persone”.
Quali sono le tue prospettive per il futuro?
“Non nascondo il desiderio di diventare un procuratore a
livello professionistico ma per fare questo devo creare un
mercato di almeno una decina di ragazzi, poi darò l’esame
per l’iscrizione all’albo. Mi piacerebbe molto anche trattare
le pratiche relative all’immigrazione nel suo aspetto sociale
e lavorativo”.

Du Cameroun,
pour amour du sport
de Milena Montefiori

L'historie du jeune camerounais Patrick Messing,
Procureur de footballeurs pour les équipes de la
Province de Forlì-Cesena, c'est une de celles qui
font comprendre comment le destin, certaines fois,
peut être changé si on prend courage et si on
retrousse les manches.
Quand tu es arrivé en Italie?
“Je suis ici de once ans, du ’97 quand je suis arrivé
en Forlì pour étudier Economie à l’université.
C’étaient les ans du boom migratoire d’étudiants
du mon pays liée à la crise économique de l’Afrique
où l’enseignement ne assurait plus travail ”.
Comment est née la passion pour le football?
“A vrai dire, j’ai toujours joué en certaines équipes
de football camerounaises en secret des mes parents
que voulaient que je occupasse tout mon temps au
étude”.
Et arrivé en Italie, qu'est-ce qui c’est passé?
“J’ai commencé, immédiatement, à travailler
comment ouvrier et pendant que je étudiais: étais
parmi le premiers étudiants universitaires étrangers
et je ne savais rien des borses d’étude.
De toute façon, j’ai commencé à jouer du football
au niveau non professionnel”.
Comment tu as commencé?
“Mon copain d’université m’a ammené aux
entraînements du “Faenza calcio” (une équipe de
football de la ville de Faenza) mais je ne pouvais
jouer pas pendant les parties parce que n’avais pas
encore une année de résidence”.
C'est-à-dire?
“J’avais un permis de séjour pour motifs d’étude
mais pas encore une année de résidence, nécessaire
pour tous les joueurs extracommunautaires pour
jouer dans différents équipes, sauf s’ils ont été
enregistrés dans le pays d’origine”.
Donc qu'est-ce que tu as décidé de faire?
“Je continuais à étudier, à travailler et la soirée jouais
dans l’équipe amateur de la pizzeria Felix de Faenza

où joue toujours. Puis, après deux ans, mon copain d’équipe
m’a conseillé d’aller à la “Dinamo calcio” de Faenza.
Depuis ce moment, ma carrière de footballeur a
commencée: dans la saison ’99-2000 nous sommes
avancés en première catégorie, puis j’ai eu une offre par
la “Sant’Agata calcio” en promotion mais le quatrième ans
j’ai eu un laid accident au genou et j’ai décidé d’arrêter de
jouer”.
Ainsi, un moment de crise. Puis, qu’est-ce qui c’est passé?
“J’ai abandonné l’université et j’ai continué travailler. Depuis
ce moment, est née l’idée de résoudre les problems des
garçons migrants qui arrivent en Italie pour jouer dans les
équipes de la série D en bas, aussi parce que en B, C1 et
C2, les immigrés ne peuvent pas être enregistrés.
La même règle vaut pour  les èquipes qui n’ont pas les
connaissances en matière de lois sur l’immigration.
En qu'est-ce que consiste ton travaille?
“Mon travaille peut être assimilé à celui de procureur de
football. J’ai un bureau en Faenza où, en pratique, je suis
un intemédiaire parmi les équipes qui m’appellent quand
elles ont un problème legislatif que concerne l’immigration
ou quand ont la nécessité de joueurs et de jeunes étrangers
qui voudraient commencer à jouer”.
Pourquoi les équipes cherchent joueurs étrangers? “Parce
que ils ont faim et même si ils n’arrivent pas dans hautes
catégories, avec un salaire de promotion ou de excellence

réussissient à maintenir la famille dans leur pays ”.
Mais les garçons savent à quel niveau peuvent arriver?
“On dit que l’expectative du garçons et des familles qui
m’appellent sont toujours hautes mais je suis très
immédiatement sincère avec eux”.
Maintenant, au contraire on vait parler d'un autre problème
qui concèrne les joueurs migrants en champ: celui du
racisme. Se passe souvent qui ceux joueurs reçoivent
atteintes et insultes?
“Dans les vestiaires sûrement non, tous sont unis pour
réaliser le résultat. C'est clair que quand on est sur le
terrain de jeux, on se trouve face à face avec les adversaires.
Je rappelle un match, dans l'année où je jouais en deuxième
catégorie contre la Casola Valsenio pendant laquelle j'ai dû
démander le change à cause de insultes et des provocations
que m'ont été proférés. Aujourd'hui aux mes garçons, je
conseille de réster calmes: tout dépend de l'intelligence et
de la manière de se comporter des personnes”.
Quels sont tes perspectives pour le futur?
“Je ne cache pas le désire de devenir un procureur de
niveau professionnel mais, pour faire ça, je dois créer un
marché constitué au moins par une dezaine de garçons,
puis je ferai l'examen pour l'enregistrement dans le registre
des procureurs. J'aimerais bien aussi traiter les dossiers
concernant l'immigration dans son aspect social et ouvrable”.

Il Tavolo Permanente delle
Associazione per azioni contro la
Violenza alle Donne di Forlì, esprime
forte preoccupazione per il taglio,
effettuato da parte del Governo, dei
fondi già destinati al Piano Nazionale
Contro la violenza alle donne.
Tale iniziativa, infatti, prevedeva una
serie di interventi organici, volti a
realizzare per la prima volta nel nostro
Paese, una azione efficace di
contrasto alla violenza di genere,
intervenendo in più ambiti, dalla
prevenzione attraverso azioni di
sensibilizzazione, all’aiuto alle donne
vittime di violenza.

Il taglio effettuato (peraltro per
destinare fondi alla riduzione delle
aliquote ici per le fasce elevate di
reddito) non potrà che avere gravi
ripercussioni sulla possibilità di ridurre
questo odioso e preoccupante
fenomeno in continuo aumento, in
quanto dovranno essere trovati
nuovamente i fondi necessari e ciò
non è assolutamente scontato.
Chiediamo perciò alla Ministra delle
Pari Opportunità ed al Governo,
unendoci all’appello della Rete
Nazionale dei Centri Antiviolenza e
delle Case delle Donne, che vengano
ripristinati al più presto i fondi già

stanziati dal precedente governo con
questa finalità, per garantire una
efficace lotta contro la violenza di
genere.
A ciò si aggiunge la questione relativa
all’approvazione del pacchetto
sicurezza, perché gli effetti di blocco
dei processi (se la norma verrà
approvata) avrà conseguenze anche
sui procedimenti che riguardano in
specifico reati contro le donne, quali
stupri e violenze.
La cosa è a nostro parere grave ed
inammissibile in un paese civile.

Forlì, 24 giugno 2008

Dal Camerun, per amore
dello sport
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di Milena Montefiori

TAVOLO PERMANENTE DELLE ASSOCIAZIONI CONTRO LA  VIOLENZA ALLE DONNE

Grave il taglio dei fondi per la lotta contro la
violenza e il blocco dei processi

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

La storia del giovane camerunese Patrick Messing, procuratore di calciatori per
le squadre della provincia di Forlì-Cesena è una di quelle che fanno capire come
il destino, a volte, si può cambiare prendendo coraggio e rimboccandosi le maniche.
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GIORNALISTI
CONTRO

IL RAZZISMO
Da oltre un anno ormai la campagna di criminalizzazione
dei rom risuona come un rumore di fondo nello spazio
mediatico, nel discorso pubblico e nei luoghi del vivere
quotidiano con picchi repentini e momenti catalizzatori (il caso
Ahmetovic, la vicenda di Opera, l'omicidio Reggiani, il caso
Ponticelli...)
Tra le varie prese di posizione, le omissioni, le strumentaliz-
zazioni e i silenzi - più o meno imbarazzati - ci piace segnalare
l'iniziativa di un gruppo di giornalisti che si rivolgono ai loro
colleghi e agli utenti dei media con un appello che
condividiamo e che speriamo vogliate raccogliere.

Negli ultimi giorni abbiamo assistito a una forte campagna
politica e d'informazione riguardante il tema dell'immigrazione.
Siamo rimasti molto impressionati per i toni e i contenuti di
molti servizi giornalistici, riguardanti specialmente il popolo
rom. Troppo spesso nei titoli, negli articoli, nei servizi i rom
in quanto tali - come popolo - sono stati indicati come pericolosi,
violenti, legati alla criminalità, fonte di problemi per la nostra
società.
Purtroppo l'enfasi e le distorsioni di questo ultimo periodo
sono solo l'epilogo di un processo che va avanti da anni, con
il mondo dell'informazione e la politica inclini a offrire un caprio
espiatorio al malessere italiano.
Singoli episodi di cronaca nera sono stati enfatizzati e attribuiti
a un intero popolo; vecchi e assurdi stereotipi sono stati
riproposti senza alcuno spirito critico e senza un'analisi reale
dei fatti. Il popolo rom è storicamente soggetto, in tutta Europa,
a discriminazione ed emarginazione, e il nostro paese è stato
più volte criticato dagli organismi internazionali per la sua
incapacità di tutelare la minoranza rom e di garantire a tutti
i diritti civili sanciti dalla Costituzione italiana, dalla Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà
fondamentali e dalla Dichiarazione universale dei diritti umani.
Siamo molto preoccupati, perchè i mezzi di informazione
rischiano di svolgere un ruolo attivo nel fomentare diffidenza
e xenofobia sia verso i rom sia verso gli stranieri residenti nel
nostro paese. Alcuni lo stanno già facendo, a volte con modalità
inquietanti che evocano le prime pagine dei quotidiani italiani
degli anni Trenta, quando si costruiva il 'nemico' - ebrei,
zingari, dissidenti - preparando il terreno culturale che ha
permesso le leggi razziali del 1938 e l'uccisione di centinaia
di migliaia di rom nei campi di sterminio nazisti.
Invitiamo i colleghi giornalisti allo scrupoloso rispetto delle
regole deontologiche e alla massima attenzione affinché non
si ripetano episodi di discriminazione. Chiediamo all'Ordine
dei giornalisti di rivolgere un analogo invito a tutta la categoria.
Ai cittadini ricordiamo l'opportunità di segnalare alle redazioni
e all'Ordine dei giornalisti ogni caso di xenofobia,
discriminazione, incitamento all'odio razziale riscontrato nei
media.

Info e adesioni su:
www.giornalismi.info/mediarom/appellomediarom@gmail.com
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